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Matteo Bartocci

ROMA

A ltro che polemiche sui film in romane-
sco, la Lega bada al sodo e stravince an-
che ai vertici di viale Mazzini. I due gior-

ni di consiglio di amministrazione della Rai (og-
gi la seconda tranche sulle nomine) sono davve-
ro decisivi per il servizio pubblico. Sul tavolo da
un lato una trattativa con Sky per la permanen-
za sul decoder satellitare che è a un passo dalla
rottura (il contratto scade il 31 luglio); dall’altro
una tornata di nomine pesanti sia nella direzio-
ne aziendale che, lo si vedrà oggi, anche nella
radio e in alcune testate come Tg2 e Tg3.

Il cda ieri ha formalizzato le deleghe dei quat-
tro vice direttori generali di Mauro Masi. Voto
contrario dei due consiglieri di area Pd Rizzo
Nervo e Van Straten, astenuto il presidente Ga-
rimberti, non voto di De Laurentiis (Udc). En
plein storico per Antonio Marano. L’uomo del
Carroccio che ha guidato RaiDue d’ora in poi
diventa il re dell’etere, coordinerà l'offerta ra-
diotelevisiva con competenza su palinsesto tv e
marketing, diritti sportivi, Rai Fiction, Rai Cine-
ma, Rai Sat, Newco Rai International e offerta
radiofonica. «Mai nella storia della Rai - attacca
il consigliere Rizzo Nervo - un vicedirettore ge-
nerale ha avuto il controllo dell'intero patrimo-
nio editoriale, nazionale ed internazionale del-
l'azienda. Marano è da oggi il plenipotenziario,
anzi il direttore generale ombra, di tutta l'offer-

ta radiofonica e televisiva del servizio pubbli-
co». Deleghe pesanti anche per il berlusconia-
no Giancarlo Comanducci che si occuperà del-
la «roba» cioè di immobili, beni e servizi: sue le
competenze su acquisti e servizi, sedi regionali,
sviluppo e coordinamento commerciale. In di-
scesa l’unico vice confermato, Giancarlo Leo-
ne, delegato a gestire la transizione al digitale
terrestre. Mentre a Lorenza Lei (interna Rai,
centrista) va l’area produttiva e gestionale, cioè
il controllo dei centri di spesa. Spartiti tutti i po-
teri e nei fatti blindato Masi dai quattro genera-
li (anche se ha mantenuto per sé il potere di fir-

ma). Il cda è passato poi alla trattativa delicatis-
sima per il futuro del servizio pubblico con Sky.
La permanenza di RaiSat nel bouquet di Mur-
doch sembra destinata al fallimento. L’accordo
tra viale Mazzini e Sky è talmente distante sia
sulla parte economica che sulla durata da sem-
brare utopia. Il divorzio è dietro l’angolo. Ma lo
è anche la scadenza del 1 agosto per la scom-
parsa dal decoder satellitare quando un’alterna-
tiva pronta di fatto non c’è. Così l’ultima carta
dei «berluscones» a viale Mazzini è trovare un
accordo solo per i canali «generalisti» RaiUno,
Due e Tre in cambio di un gettone che salvi al-
meno la faccia. Ma Sky ha già fatto sapere che
ritiene la diffusione dei tre canali generalisti un
servizio pubblico che la Rai deve fornire gratis.

La questione è economica, editoriale, indu-
striale ma anche tutta politica. E’ lampante il gi-
gantesco conflitto di interessi di un presidente
del consiglio che sul telecomando e nella rac-
colta pubblicitaria è concorrente della Rai ma
tramite il Tesoro ne è azionista unico e perfino
socio in affari nella futura piattaforma satellita-
re Tivvù (48% sia per Rai che Mediaset con il
4% di Telecom a fare da ago della bilancia).
Qualsiasi decisione non sarà neutrale. «La trat-
tativa con Sky - spiega Vincenzo Vita, ex sottose-
gretario, senatore Pd da sempre attentissimo al
mondo delle telecomunicazioni - è una grande
questione strategica. Se la Rai scompare dal sa-
tellite decide di essere la penultima azienda del-
la vecchia tv generalista. E’ come se un giornale
decidesse di insistere ancora con la linotype».
Senza contare che il contratto di servizio (che
scade però nel 2009) impone alla Rai di essere
presente senza costi per gli utenti «su tutte le
piattaforme distributive» e dunque anche sul
satellite.

In ogni caso un divorzio di cui non si vede la
convenienza strategica costerà subito caro alle
casse pubbliche. Il mancato guadagno è già
possibile calcolarlo: finora Sky ha pagato alla
Rai 50 milioni di euro per 7 anni, più 120 milio-
ni l'anno per i diritti di Rai Cinema e 7 milioni
di pubblicità raccolti dalla Sipra per il satellite.
Il 13% del pubblico Rai la guarda attraverso la
parabola. E’ un contratto dunque che vale più
di un 1 miliardo di euro in un bilancio Rai che
Masi stesso prevede di chiudere nel 2009 con
un deficit di 120 milioni.

La prossima settimana è decisiva. E nell’atte-
sa oggi è un giorno di nomine. Il trionfo di Ma-
rano potrebbe sbloccare l’arrivo della berlusco-
niana Petruni al Tg2. La Lega si accontentereb-
be dei Tg regionali. Acque agitate anche nel Pd,
dove però si firmerebbe un accordo per Bianca
Berlinguer (Ds) al Tg3 e la conferma di Ruffini
(Margherita) a RaiTre. A Raisport invece potreb-
be arrivare Eugenio De Paoli, interno e uomo
dei grandi eventi. Quasi sicuro infine lo spac-
chettamento della Radio. Una megalottizzazio-
ne di reti e Gr tutta del centrodestra alla faccia
del contenimento dei costi e del pluralismo.

GIUSTIZIA · La legge limita l’azione penale e la libertà di espressione dei giudici. Ma Alfano tira dritto

Il Csm contro la riforma penale: «Vìola la Costituzione»

POLITICA E SOCIETÀ

ROMA

F a traballare quattro principi costituzionali, a comin-
ciare dall'obbligatorietà dell'azione penale, e avrà ef-
fetti «devastanti» sull' «efficacia» delle indagini il ddl

del ministro Alfano sulla riforma del processo penale. Per
di più, «rafforzando la dipendenza della polizia giudiziaria
dal potere esecutivo» e insieme «estromettendo il pm dalle
indagini», potrebbe permettere al governo di controllare o
quanto meno di condizionare l'azione penale.

È una stroncatura senza appello quella della Sesta Com-
missione del Csm, contenuta in un parere che già oggi po-
trebbe essere discusso dal plenum. Una presa di posizione
criticata dalla maggioranza (che con il capogruppo del Pdl
alla Camera, Italo Bocchino, accusa il Csm di voler svolge-
re «funzioni di terza Camera») e apprezzata dall'opposizio-
ne, che invece accusa il governo di «schizofrenia», per boc-

ca del deputato pd Lanfranco Tenaglia.
Chi sembra tutt’altro che preoccupato è invece il mini-

stro Alfano che, prima ancora del voto definitivo, annuncia
come il parere non avrà alcun peso sulla legge, visto che «il
Parlamento è sovrano». Le critiche del Csm sono soprattut-
to alle norme-chiave del provvedimento. A cominciare da
quella che ridisegna i rapporti tra polizia giudiziaria e pub-
blico ministero, innanzitutto assegnando al magistrato, un
ruolo «passivo» nelle indagini, visto che non potrà più ac-
quisire direttamente le notizie di reato (compito che diver-
rà esclusivo della pg). «L' eliminazione del potere del pm di
acquisire anche di propria iniziativa le notizie di reato rea-
lizza un vulnus al principio della obbligatorietà dell'azione
penale - denunciano i consiglieri -. Per poter attuare il det-
tato costituzionale, infatti, il pm deve poter agire anche di
propria iniziativa». Oltre al contrasto con l’articolo 109, poi
la dipendenza dalla polizia giudiziaria si traduce in una

possibilità per il governo di condizionare o indirizzare le in-
dagini: la maggiore autonomia della polizia giudiziaria dal
pm determinerà «inevitabilmente un rafforzamento della
sua dipendenza dal potere esecutivo»

Tra le norme che allarmano il Csm anche quella che
estende i casi di astensione e di ricusazione dei giudici ai
giudizi espressi fuori dall'esercizio delle funzioni nei con-
fronti delle parti del procedimento e tali da provocare fon-
dato motivo di pregiudizio all'imparzialità del giudice.
Non solo si pone «un serio limite alla manifestazione del
pensiero del giudice», ma si crea «uno strumento che inci-
de sulla individuazione del giudice predeterminato per leg-
ge (art. 25 Cost.)» e che, attraverso un concetto «indefinito
di imparzialità», può «scardinare, un gran numero di pro-
cessi», oltre a rallentare i «tempi processuali» e portando i
giudici popolari ad essere particolarmenteesposti ad attac-
chi sulla loro vita da cittadini normali.

Mariangela Maturi

F inalmente l’Italia ha trovato un ruo-
lo nell’assetto politico mondiale. Sia-
mo all’avanguardia almeno su una

cosa, ed è una di quelle che ci riesce me-
glio: disquisire di aborto e diritto alla vita.

Il Parlamento ha approvato ieri la mozio-
ne Buttiglione sulla moratoria internazio-
ne contro l’aborto «se praticato come stru-
mento di controllo delle nascite». Nient’al-
tro che la copia restaurata della campagna
«no all’aborto» lanciata da Ferrara un paio
d’anni fa. «Siamo tutti d’accordo che l’abor-
to è comunque un male - commenta soddi-
sfatto del successo il promotore Rocco But-
tiglione (Udc) - ma ci dividiamo sempre
tra chi è per la vita e chi è per la scelta. E’
ora di contrastare tutti insieme chi nel
mondo è sia contro la vita sia contro la scel-
ta». Pro? Contro?

Alla Camera, il consenso è stato quasi bi-
partisan, e dove non c’era, c’era astensio-
ne. Nell’opposizione, nessuno ha avuto il
coraggio di votare contro una mozione co-
sì politicamente corretta da non poter esse-
re contrastata senza rischiare di essere indi-
care come «nemici della vita». O meglio, an-
che se la Binetti e i suoi teodem piddini
hanno aderito entusiasticamente alla pro-
posta Buttiglione, c’è anche chi nel Pd, nel-
l’Italia dei Valori e fra i radicali ha presenta-
to un altro dispositivo tentando almeno di
inserire qualche clausula sulle politiche di
contraccezione. Che in area centrista, apri-
ti cielo, non sono ammesse, tanto che le al-
tre mozioni sono state tutte bocciate.

Il documento del Pd, a firma di Livia Tur-
co, non è passato alla Camera per un solo
voto: 228 favorevoli, 228 contrari. «L’abor-
to è sempre un dramma e non un diritto,
questo è ciò che hanno sempre detto e di-
cono le donne - ha commentato Livia Tur-
co - Ho apprezzato l’iniziativa dell’onorevo-
le Buttiglione. Dispiace che per un solo vo-
to parti significative dalla nostra mozione
non siano state accolte». Insomma, si è ca-
pito chi comanda sull’argomento. Inevita-
bile la soddisfazione della destra: gioisce
Isabella Bertolini, deputata del Pdl, per il
«passo in avanti» del Parlamento. Il sottose-
gretario al welfare Eugenia Roccella parla
di inversione di tendenza, Gabriella Carluc-
ci plaude perchè «la Camera ribadisce an-
cora una volta il principio dell’intangibilità
della vita, a partire dal momento del conce-
pimento fina quello della morte naturale».
In un colpo solo, la Carlucci si conferma an-
tiabortista (e non solo nei paesi dove si con-
trollano le nascite) e contro l’eutanasia.
Nel Pd, c’è una cauta approvazione della li-
nea Buttiglione, con qualche remora. «Mi
sembra positiva - commenta Vittoria Fran-
co, responsabile pari oppurtinità - però sa-
rebbe stato importante recepire la questio-
ne delle libertà di scelta delle donne e della
tutela della maternità consapevole e re-
sponsabile. In Italia bisogna fare di più per
garantire il rispetto pieno della legge 194».
Si lamenta Paola Binetti, «stupita per l’enfa-
si persino eccessiva posta sull’attenzione
alla contraccezione» dalle sue colleghe di
partito. Fuori dal Parlamento Claudio Fava
(Sinistra e Libertà), interviene: «Delude,
ma non stupisce, l’astensione di Pd e Idv.
Una neutralità irricevibile su un tema che
investe la dignità di ogni donna e che è di-
ventato una logora bandiera ideologica del-
la destra italiana». Dalla Farnesina, intan-
to, il ministro Frattini fa sapere che «l’Italia
è pronta per la sua missione.

Il mondo cattolico esulta. Il cardinal
Martino si dice «entusiasta» per quello che
è «un grande sì alla vita», mentre vanno in
brodo di giuggiole Movimento per la vita e
l’associazione Scienza&vita. Dal loro fer-
vente entusiasmo viene da chiedersi se il
punto sia davvero il rifiuto degli aborti ob-
bligatori, o se si metta in discussione l’abor-
to come scelta volontaria di una donna.
Ma a pensar male, si fa peccato. Forse.

GUERRA DEI DECODER · Trattativa con la piattaforma di Murdoch a un passo dalla rottura

Sky, la Rai cade dal satellite
Marano (Lega) nuovo re del servizio pubblico. Oggi nomine al cda

Federico Cartelli

Corsa quasi finita per Adriana Poli Bortone. Il Consiglio di stato
si è espresso con un’ordinanza che sospende la sentenza del Tar
con cui il 24 giugno c’era stato il reintegro nella giunta comunale
di Lecce della senatrice Adriana Poli Bortone, vice-sindaco e fon-
datrice di Io Sud. Assieme a due assessori aderenti al neo-movi-
mento meridionalista, la Poli si ritrova fuori dall’esecutivo. An-
che se l’organo giudicante (cui era ricorso il sindaco di Lecce Pa-
olo Perrone) lascia uno spiraglio, riservandosi di approfondire
prima di pronunciarsi in via definitiva.

La senatrice leccese era stata cacciata dalla giunta di centrode-

stra perché, rifiutando di confluire nel Pdl, aveva fondato Io Sud,
che, attestatosi nell’area del cosiddetto terzo polo, ha portato
sconquasso negli equilibri politici locali.

Durante il periodo del contenzioso giudiziario la maggioranza
comunale ha indetto uno «sciopero» boicottando i lavori consilia-
ri. Il sindaco da una parte e la vice dall’altra si sono accusati reci-
procamente della responsabilità. I consiglieri di centrodestra,
hanno lamentato gli intralci all’esercizio del programma politico
da parte dei «poliani». Questi ultimi, dichiaratisi aderenti al pro-
gramma della vice sindaco si sono rivolti al prefetto di Lecce de-
nunciando l’intento di estromissione, dalla maggioranza, del mo-
vimento Io Sud forte di tre assessori e sei consiglieri.

Con alcuni consiglieri transfughi (eletti nel 2007 tra le fila del-
l’opposizione) saltati sul carro del vincitore, il sindaco otterrà i
numeri per procedere al rimpasto della giunta e ritrovare così
una maggioranza che lo faccia restare in sella.

Stefano Milani

ROMA

L’ accelerazione della maggio-
ranza sul testamento biolo-
gico manda all’aria quel fa-

moso «dialogo» tanto auspicato da
maggioranza e opposizione, su un
tema così delicato, che al dunque
riaffilano le armi promettendosi
battaglia in parlamento. Ieri il dise-
gno di legge sul biotestamento è ap-
prodato alla discussione della Com-
missione Affari sociali della Came-
ra e lo scontro politico è tornato al-
le stelle. Le parti rimangono lonta-
nissime. Il governo non intende in-
dietreggiare di un millimetro e la-
sciare il ddl Calabrò così come è
uscito da palazzo Madama, mentre
l’opposizione vuole «ricominciare
tutto da capo».

Il Pd soprattutto che per bocca
di Livia Turco sottolinea la necessi-
tà che il testo che verrà adottato co-
me base delle discussioni «sia
espressione di questa commissio-
ne». Solo così «saremo aperti al dia-
logo e al confronto - promette
l’esponente democratica - ma l’esi-
to sarà diverso nel caso in cui ven-
ga adottato come testo base quello
approvato dal Senato». Gli rispon-
de il capogruppo Pdl Lucio Barani:
«Non si può fare come se quel testo
non ci fosse. La discussione dovrà
tenerne conto, anzi dovrà conside-
rarlo un punto di partenza impor-
tantissimo». Tra i due schieramenti
si colloca, in posizione di mediazio-
ne, il liberal Benedetto Della Vedo-
va, che proprio non auspica «un di-
battito tra un fantomatico partito
della vita e un fantomatico partito
della morte». Come testo base,
l’esponente del Pdl suggerisce la
legge approvata in Germania con il
beneplacito della cancelliera Ange-
la Merkel e il ddl approvato in com-
missione al Senato, nel 2005, dalla
maggioranza di centrodestra. Un
testo che, a differenza di quello li-
cenziato a marzo dal Senato, am-
mette che alimentazione e idrata-
zione possano essere sospese.

Ma qui è Rocco Buttiglione a
puntare i piedi. Il presidente del-
l’Udc già si dice pronto a trasforma-
re in emendamenti al ddl Calabrò
il «bellissimo» progetto di legge di
cui è primo firmatario. Spetta ora
al relatore Di Virgilio (Pdl) decidere
quale testo base adottare per la di-
scussione in commissione. «Ho
ascoltato con attenzione tutti gli in-
terventi e terrò conto di tutte le po-
sizioni», ha detto ieri alla fine della
seduta. Sottolineando però che «in
un sistema bicamerale non si può
non tener presente quello che ha
già deciso l’altra Camera». Tradot-
to: non si può ripartire da zero, co-
me se il testo non fosse stato appro-
vato.

Intoppi permettendo, la commis-
sione tornerà a discutere di testa-
mento biologico nelle riunione di
mercoledì e giovedì prossimi. E a
quel punto si comincerà a capire
qualcosa in più: se il testo rimarrà
blindato così come vuole la maggio-
ranza e come consiglia il Vaticano
o se ci sarà qualche segnale di civil-
tà.

DIGITALE TERRESTRE

Calabrò promette: «Regole
per le cinque nuove reti»

ABORTO

Buttiglione rilancia
lamoratoria all’Onu
e il Pd si astiene
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CONSIGLIO DI STATO CONTRO IL REINTEGRO A LECCE

Poli Bortone perde la guerra di carta
BIOTESTAMENTO

Ddl alla Camera,
è scontro su come
modificare il testo

Potrebbe arrivare già venerdì prossimo sul tavolo del
Consiglio dell'Agcom una «prima bozza» delle regole
per la gara di assegnazione delle cinque reti del divi-
dendo digitale, quelle che si renderanno cioè dispo-
nibili con il passaggio definitivo alla nuova tecnolo-
gia. Lo ha annunciato il presidente dell’agenzia Cor-
rado Calabrò, durante l'audizione in commissione di
Vigilanza Rai. Prosegue invece l’istruttoria sulla trat-
tativa Rai-Sky, mentre la questione del monopolio di
Sky sulla tv a pagamento si porrà solo nel
2012,quando scadranno i vincoli Ue per Murdoch.


